DON BOSCO OGGI: LA NUOVA FORMAZIONE PROFESSIONALE

Sabato, 27 Agosto, ore 11.15

Relatori: 

Corrado Passera, Amministratore delegato e CEO Banca Intesa; Domenico Siniscalco, Ministro dell’Economia e delle Finanze.

Moderatore:

Giorgio Vittadini, Presidente Fondazione per la Sussidiarietà.

Moderatore: L’incontro di oggi è un po’ speciale perché di solito l’incontro, anche se qui al Meeting è un po’ diverso, è sempre con un pubblico. Oggi il pubblico è in realtà il protagonista perché il protagonista di questo incontro, Don Bosco oggi: la nuova formazione professionale, è il protagonista della mostra che abbiamo fatto come Fondazione per la Sussidiarietà, un’altra opportunità per le opere della CDO. Cioè i protagonisti sono i ragazzi, gli educatori che fanno una cosa grande, cioè sono capaci di ridare un’opportunità alle persone che dovrebbero essere emarginate, fuori del percorso normale della vita. E dico che è un pubblico strano perché il protagonista sono le persone stesse che sono aiutate e le persone che le aiutano. Secondo quella concezione che prendiamo dalla vita cristiana da ogni convivenza vera, umana, in cui l’aiuto vero non è che io ti aiuto e faccio qualcosa, ma vivo con te faccio una storia con te. Allora per evitare di fare un discorso su qualcuno, noi abbiamo pensato un modo un po’ strano di fare questo incontro, diviso in due parti, la prima parte sarà il racconto in diverse forme di chi è protagonista, vorremmo proprio dare sfogo fino in fondo all’idea di esperienza, di esperienza di libertà che qualcuno racconti la sua storia. Allora cominceremo con un’introduzione musicale fatta dai ragazzi del Rione Sanità, che sono stati presenti tutto il Meeting, quindi chiedo loro di venire sul palco intanto. Poi vedremo un video che racconterà, dagli stessi protagonisti, le storie. Poi ci saranno alcuni brevi interventi, testimonianze e domande. 

Ringraziamo a questo punto moltissimo Corrado Passera, Amministratore Delegato di Banca Intesa e il ministro dell’Economia Domenico Siniscalco, perché ci vuole un bel coraggio a venire a parlare non di questioni, quelle di tutti i giorni di cui loro sono esperti, ma di paragonarsi con questa realtà di popolo che, secondo me esprime profondamente, che cos’è il Meeting. Allora cominciamo questo strano happening di cui sappiamo come comincia e speriamo di sapere come finisce.

Moderatore: Adesso sentiamo dal vivo alcune testimonianze, domande, che rivolgeremo ai nostri interlocutori. Quindi Abdul di Impresa di Carate, lo chiamo a parlare.

Abdul: Ciao a tutti, mi chiamo Abdul, ho 17 anni, vengo dal Marocco e sono in Italia da tre anni. Ho frequentato la scuola statale per stranieri per due anni. Lo scorso anno, a settembre, mi è stata proposta la frequenza alla Scuola Impresa di Carate. La proposta non mi è piaciuta, volevo lavorare e non capivo perché dovevo andare a scuola. Ma poi ho ascoltato i consigli. Prima sarei andato a vedere la scuola e conoscere i professori, poi avrei deciso cosa fare. L’incontro è andato bene, il programma mi incuriosiva, soprattutto il fatto di prepararmi ad un lavoro specifico e di poter conoscere l’ambiente di lavoro. Fatta l’iscrizione iniziai a frequentare ma non è stato tanto piacevole l’accettare di stare in classe con gli italiani minori di me. Io volevo imparare il lavoro subito. Lo studio mi sembrava una perdita di tempo, una presa in giro, ma dopo una mia iniziale ribellione, e non solo iniziale, costanti colloqui con i professori e la pazienza della Preside per farmi ragionare e accettare le varie situazioni, cominciai a sentirmi accettato, appoggiato nelle mie difficoltà e nei miei progetti. Mi hanno aiutato a trovare interessante qualche materia, matematica, elettrica e informatica. Poi ho avuto l’opportunità di iniziare lo stage come avviamento a lavorare come elettricista. Tutto è cambiato, ho cominciato a capire e stimare la scuola. Aggiungo che ho terminato l’anno scolastico con soddisfazioni ma anche con tristezza. Non è una formalità la mia, mi è spiaciuto veramente lasciare persone che mi hanno seguito con tanta attenzione, premura, costanza senza mai lasciarmi solo anche sul posto di lavoro. Io spero di essere assunto come apprendista, sempre grazie al loro interessamento. Grazie.

Moderatore: Anna, della Piazza dei Mestieri di Torino.

Anna: Innanzi tutto, buon giorno. Come avevo già detto in precedenza io sono un’allieva della Piazza dei Mestieri. Mi chiamo Anna e frequento il corso di operatore addetto ai servizi di cucina per intraprendere la carriera dello chef. 

Ora sono lieta di raccontarvi il mio percorso che mi ha fatto arrivare alla Piazza. Inizialmente, alla fine della terza media la mia intenzione era di intraprendere un corso di estetista o parrucchiera perché l’estetica è una delle mie grandi passioni. Poi per problemi economici, perché questi corsi sono a pagamento, non ho potuto frequentare. Così ho scelto un istituto professionale alberghiero. Comprati i libri e le divise, ho scoperto che la mia passione era mettere le mani “in pasta” da subito. Però l’alberghiero aveva un percorso troppo lungo per me. Così avevo deciso di ritirarmi. Poi, grazie a Monica Rubino, responsabile addetta ai servizi della ristorazione, che è venuta per la prima parte al progetto Piazza dei Mestieri, sono riuscita a realizzare la mia passione. Così ho praticato un periodo di integrazione. Sebbene il tempo era poco la mia passione prendeva sopravvento su di me. La passione nasceva ogni giorno sempre di più. La voglia era sempre più forte, volevo continuare e così oggi che sono alla Piazza dei Mestieri, mi trovo di fronte un bel futuro. Ottimi voti anche nelle materie culturali ma soprattutto mi trovo a frequentare l’ultimo anno del mio percorso biennale. Mi dispiace molto lasciare tutte le persone fantastiche all’interno della Piazza che ci sono stati vicini e come se fossimo una grande famiglia. I rapporti sono favolosi. Comunque di una cosa andrò molto fiera quando uscirò dalla Piazza cioè l’ottima formazione ricevuta. Adesso direi infine di fare un applauso veramente fatto col cuore a queste persone e se passando da Torino volete venire a trovarci, perché sono sicura che ne valga la pena, noi tutti saremo lieti di offrirvi la nostra migliore ospitalità. Grazie.

Moderatore: Allora, c’è Sonia dell’Imprevisto di Pesaro.

Sonia: Buon giorno a tutti. Mi chiamo Sonia, ho 19 anni. Vengo da Pesaro e ormai un anno e tre mesi che sono in comunità; nella comunità dell’Imprevisto di Pesaro. Il problema che mi ha condotto in una struttura del genere è appunto la tossicodipendenza. Prima di arrivarci mi svegliavo al mattino con un solo pensiero: l’eroina. Avevo perso gli amici, la scuola, e stavo per perdere anche i miei genitori. Avevo perso la voglia di stare al mondo, di ridere, di piangere. Potrei dire che quasi non provavo più alcuna emozione. Poi mi sono accorta, grazie anche alla mia psicologa del SERT sempre di Pesaro, che non ne valeva la pena, che io potevo continuare a vivere. Ma quegli attimi di lucidità duravano troppo poco per poter decidere seriamente di trovare una soluzione. Poi un giorno Dio si accorse di me, l’Antidroga mi arrestò per spaccio ed il Giudice decise di mandarmi in comunità. All’inizio mi adattai subito a questa nuova vita, sono stata subito alle regole e fin dal primo giorno ho cercato di mostrare una collaborazione. Ma questo era solo l’aspetto più evidente. Dietro infatti ne combinavo tante e sputavo su quello che la comunità mi offriva. Nascondevo talmente tanto che dopo sei mesi non ho più retto alla situazione e sono fuggita. Ma grazie agli operatori che non hanno mai smesso di sostenermi ho deciso di fare la borsa e tornare. Quella è stata la vera svolta. Avevo deciso io ed io sola che la comunità era l’unica via e soprattutto avevo sentito nel cuore che le persone che ne facevano parte credevano in me. Mi davano una gran speranza e cominciai a credere alle certezze che mi davano. Ho voluto rischiare in questo rapporto che mi stavano offrendo, ho chiuso gli occhi e mi sono buttata, seppur con grande fatica e paura. Ma l’ho fatto e adesso ho capito che è molto più facile seguire un altro che credere di non aver bisogno di nessuno. Il rapporto con le mie compagne e gli operatori mi ha aperto gli occhi. Ho riscoperto la voglia di ridere, ho scoperto che posso star bene anche con semplici cose. Ad esempio mangiare a tavola come una famiglia, lavare i panni e cucinare per le mie compagne oppure dormire e sapere che al mio risveglio ci sarà qualcuno che mi sorriderà dandomi il buon giorno. Tutte cose che ho sempre sminuito, o mai dato valore. Ho riscoperto anche la mia famiglia. I miei genitori sono sordomuti ed io ho sempre approfittato del loro limite per fare di testa mia. Ho sfruttato questa mancanza di comunicazione che c’era tra di noi per prendere decisioni, anche importanti, sulla mia vita. Così mi sono illusa di potermela cavare da sola soprattutto con gran presunzione di sapere cosa era giusto o sbagliato per me. Ma adesso sto lavorando su questo per poter accettare la loro situazione, il mio passato, per accettare di avere una sorella con problemi di tossicodipendenza come i miei e tanto altro. Grazie alla comunità vedo un futuro per me, so che adesso non sono più sola, qualcuno crede in me, ad una Sonia diversa, ad una Sonia vera e nuda di fronte al mondo, per come sono con tutti i miei limiti e le mie debolezze. Beh, ancora non posso dire di avere capito già tutto, perché per recuperare una vita intera ci vorrà sicuramente tanto tempo ma ormai ho la certezza di essere sulla buona strada e che le persone che ho incontrato nella mia comunità non mi abbandoneranno mai. Ringrazio tanto l’arresto per avermi condotto qua perché da sola avrei scelto sicuramente la via più facile, come ho sempre fatto. Poi d’altronde come si fa a crescere se nessuno ti insegna il significato della vita?

Moderatore: Silvio Catarina che è il responsabile dell’Imprevisto. Tra l’altro dico che c’è un libro con queste testimonianze, che è in vendita allo stand della Fondazione per la Sussidiarietà e poi sarà in vendita nei prossimi mesi nelle librerie.

Silvio Catarina: L’Imprevisto è il nome della Cooperativa Sociale di Pesaro che dal 1990 presiedo e che si occupa di minorenni devianti e tossicodipendenti anche se io personalmente sono venticinque anni che sono impegnato nell’ambito del disagio e dell’emarginazione. “Un imprevisto è la sola speranza” dice una poesia di Montale, Il Viaggio, e Don Giussani ce l’ha spiegata in modo così affascinante e convincente che da essa e da lui abbiamo tratto il nome della nostra cooperativa. Gestisce quattro centri residenziali, due comunità terapeutiche, due comunità per il reinserimento, un centro diurno per minori e la famiglia. Con venti persone portiamo avanti l’esperienza di questi cinque centri, e seicento sono ormai i ragazzi che in essi sono passati; ottanta giornalmente sono i ragazzi che accogliamo. Ultimamente abbiamo costituito un’altra cooperativa sociale chiamata “Più in là”, sempre da una poesia di Montale, sempre grazie a Don Giussani. In questi ultimi i ragazzi, anche attraverso dei corsi professionali, trovano la possibilità di percorsi lavorativi e producono diversi oggetti e manufatti in legno. Nelle nostre comunità tentiamo nel modo più preciso e forte, un lavoro terapeutico, affinché la persona trovi una bellezza e una grandezza che faccia della vita un’avventura bella e degna, possibile e grande. Quando un ragazzo entra in comunità, va a scuola, va al lavoro, prende la patente, desideriamo che sia possibile per lui andare a testa alta, fare tutto guardando negli occhi gli altri, sentirsi di qualcuno; partire da una casa, avere qualcuno a cui portare i risultati conseguiti. Io voglio che tutto il mondo ami questi ragazzi sfortunati come li amo io, che li consideri una risorsa, un investimento interessante, che tutta la mia città li adotti. Non sopporto che si dica e si pensi di noi: “Sono quelli là, sono quelli che aiutano chi ha bisogno, ci pensano loro”. No, ci pensiamo tutti. Come si fa a non ribellarsi? Quanti ragazzi e quanti figli, schiere e schiere di ragazzi che stanno male, le vediamo le nostre città, i bar, le discoteche, i marciapiedi, Schiere e schiere di ragazzi soli, abbandonati, orfani con i genitori a casa, orfani ormai anch’essi, bisognosi come i loro figli. Tanti figli di nessuno su questa terra. Ad un politico importante una volta che mi chiedeva: “Cosa vuoi? Cosa devo fare?”, ho risposto: “Pensa se fosse tuo figlio che ti gira tra i piedi, dentro casa, vedrai che le idee ti vengono”. Invece ai genitori dei nostri ragazzi chiedo sempre: “Siete contenti di tutto quello vi hanno combinato i vostri figli? Dovrebbero essere contenti tutti. Infatti le combinano per farci capire delle cose, perché tutti possiamo cambiare”. Noi dentro e fuori le nostre case, le nostre attività, facciamo un’esperienza di umanità, di bellezza, di forza, di coraggio, veramente grandi. Scopriamo e viviamo un mistero infinito e buono che abbraccia le nostre persone. Scopriamo una profondità di significato, una coscienza di vita, del mistero della sofferenza e del dolore che tutti devono poter guardare; ma tutto ciò che facciamo non è cosa nostra, va al di là di noi, è un avvenimento più grande di noi. L’opera di accoglienza e di perdono che pratichiamo ci permette, per noi e i ragazzi, di guardare la vita senza più paura di mostrarci bisognosi perché c’è finalmente un’amicizia, un luogo, una compagnia che ci accoglie. Noi chiediamo tanto, molto, subito ai nostri ragazzi; però vogliamo chiedere tanto, molto per i nostri ragazzi e per noi a tutti, soprattutto a chi può, ai politici, alle istituzioni. 

Primo: case belle, grandi, al centro delle nostre città, che tutti possano vedere e ammirare. Dateci qualche bello e storico monumento nazionale, chiaramente già ristrutturato. Nel centro delle nostre città non facciamo solo banche e assicurazioni, al centro e nel centro ci dobbiamo stare noi; noi vogliamo il massimo, le cose più belle per i nostri ragazzi e assistiti, troviamo i soldi che ci sono: un piccolo esempio della mia provincia, Pesaro e Urbino; solo 150.000 abitanti, con sei ospedali, sei ortopedie. Io comunque farei così: ti sei fratturato una gamba a sciare a Cortina? Ti presenti fra due mesi, prima aiutiamo chi ha veramente bisogno, cioè prima i ragazzi di Silvio, poi se rimane qualcosa, anche te. 

Secondo: il costo del lavoro; non può essere che un dipendente costi a me quanto costa, si dice a Pesaro, a Berloni e a Scavolini. Io non voglio più pagare le tasse, le imposte, i tributi e l’INPS e ‘INAIL, tutte quelle storie. E’ un’ingiustizia: le tasse le paghino gli imprenditori, non io. Io sono non profit, io faccio un servizio pubblico. Ministro, lanci un proclama del Meeting, dica una parola buona per tutto il nostro settore, una legge, un articolo “ Non profit, no tasse”. Il massimo con le banche ci capita quando telefona il direttore: “Siete sotto con il conto, come fate adesso?”. “Ma aiutami tu, trovameli tu i soldi, prendili da qualche altro conto e mettili sul mio. Tanti non si accorgerebbero neanche”. Invece non ci aiutano ma aggiungono: “Noi siamo una banca seria, avete le fondazioni, avete la vostra banca etica”, cioè: avete il vostro ghetto, leccatevi le ferite tra di voi. Tutti senz’anima. 

Il denaro costa più a me che a Berloni e Scavolini. Per fortuna che tutte queste cose così storte e ingiuste non le diciamo ai nostri ragazzi, se no si rifiuterebbero di guarire. Dottor Passera, anche a lei che è banchiere, chiedo un proclama dal Meeting: da domani mattina per tutto il non profit denaro gratis, tanto noi dobbiamo solo portarlo via: “Non profit, no interessi”. Queste richieste non nascondono la nostra poca serietà, tanto che io dico, come terza richiesta: facciamo finalmente un sistema di valutazione dei risultati, dell’efficienza, dell’efficacia, della compatibilità economica, cosicché possano ricevere ed essere sostenute le iniziative che meritano, aiutate quelle che danno risultati e cassate quelle che non meritano. Valutiamo tutti il privato sociale ma anche il pubblico: ne salterebbero fuori delle belle. Lasciamo decidere alle persone e alle famiglie con chi e da chi curarsi, fateci vivere liberi. Tutto questo lo abbiamo imparato nel rapporto con la Compagnia delle Opere, cioè con Vittadini. L’amicizia con lui, il percorso di coscienza e d’impegno effettuato con lui, le battaglie per un nuovo e diverso non profit, sono state la scoperta di una possibilità nuova e grande per il nostro lavoro, per le nostre opere.

Questo lo dico per affermare che veramente noi vogliamo vivere alla grande con le nostre iniziative. Le nostre opere vogliono essere delle iniziative ammirabili, esemplari, produttive, competitive, affascinanti. A voi il compito di crearne le condizioni, perché il desiderio che abbiamo è quello di essere uomini liberi, e se possiamo e ce ne viene dato merito, di tirare su uomini liberi, forti, fieri, audaci.

Giorgio Vittadini: L‘ultimo intervento, Walter Izzo.

Walter Izzo: L’intervento che abbiamo appena sentito ha anticipato il mio perché il mio vorrebbe essere un tentativo organico, spero, anche se sintetico, di domande a chi ci ascolta e a chi può. Mentre guardavo il video, pensavo non solo alle opere illustrate ma alle centinaia di opere che esistono e che aderiscono alla Compagnia delle Opere, a quelle che non aderiscono ma potrebbero farlo, a quelle che comunque cercano di cambiare questa società e cercano di renderla più buona e più giusta. Allora pensavo che il video non dice tutto, non può dire tutto per motivi anche tecnici; non dice di quanto sudore, lacrime, sacrifici, rischi, povertà, fragilità ci sono dietro; non dice quante strutture sono date in comodato o in affitti di favore, non dice quanta precarietà c’è dietro tanti finanziamenti estemporanei, legati a progetti sperimentali; non dice quanto è indispensabile l’aiuto stesso di benefattori che ti aiutino non solo e soltanto ad andare avanti, ma spesso a restare a piede libero. C’è un mondo che è eternamente sperimentale, il mondo non profit è sottoposto a un esame continuo, ed a una precarietà di fatto che non è solo legata al carisma di chi fonda questa o quell’opera, ma alla benevolenza dell’assessore di turno. La legge 328 del 2000, come legge quadro dei servizi socio-assistenziali, parla di sussidiarietà verticale che poi è una finzione terminologica, secondo me perché è un puro decentramento amministrativo; mentre la sussidiarietà orizzontale, cioè il sostegno a noi e alle nostre opere, è sfumata. I Comuni spacciano troppo spesso per sussidiarietà quella che è un’esternalizzazione a basso costo di mille servizi. Vorremmo anche un’altra cosa. Prima questione: visto che ormai siamo maggiorenni, cioè l’efficacia, l’efficienza, l’eccellenza l’abbiamo ottenuta e dimostrata, la viviamo, come trasformare, come dare stabilità a questo mondo? Non possiamo continuamente cercare su internet i bandi di concorso per i progetti sperimentali, sono trent’anni che sperimentiamo. Come garantire un flusso stabile, organico, ma non privilegiato per carità, ma perché non proteggere noi, i nostri ragazzi, i ragazzi più sfortunati, esattamente come quelli di una scuola pubblica? Una pari dignità che non sia formale ma che sia sostanziale perché dobbiamo uscire dall’immagine che facciamo assistenza. La formazione professionale è relegata all’assistenza. Quando è formazione è educazione, e l’investimento per un ragazzo viene avvertito come un investimento in assistenza sociale. No, è una risorsa, e questo video lo dimostra. 

Anche come assistenza sociale avrei qualcosa da dire perché molte città italiane sono bloccate da dieci anni, altro che sussidiarietà. Vorrei far presente che c’è già una forma di sussidiarietà al rovescio, perché sosteniamo noi il pubblico, lavorando sottocosto, essendo pagati un anno dopo. 

Il primo punto, dunque, è dare stabilità alle nostre opere.

Il secondo punto è capire che questo è un investimento: al di là che noi seguiamo i ragazzi anche in carcere, lo Stato spende di più per un ragazzo in carcere, che per un ragazzo fuori. Basterebbe questo per far capire che cento Lire date a noi o dieci Euro renderebbero molto di più. L’accesso al credito ci preoccupa molto perché si avvicina Basilea 2000, il 1 gennaio 2007: le Banche dovranno accantonare delle somme proporzionate al rischio dei prestiti e degli sconfinamenti. Ma noi non abbiamo dei patrimoni: quali sono le cooperative sociali che hanno patrimoni significativi? Sarà ancora più pesante andare in rosso sul conto. Qualcuno già mi chiama e mi chiede di rientrare e quando chiedo il motivo, sottobanco il Dirigente ti dice: “Il non profit di questo momento è in difficoltà, se succede qualcosa ci andiamo di mezzo”. 

Noi in pratica siamo schiacciati dalle Banche a fronte di lavori già fatti che semplicemente ci verranno pagate un anno dopo, salvo poi che le amministrazioni pubbliche non litigano al loro interno e sospendono i pagamenti per altri tre quattro mesi, come se sia semplice resistere tre o quattro mesi per avere i soldi per pagare quattrocento persone come le ho io, perché bisogna o non dare gli stipendi, o chiedere soldi a qualcuno. 

L’ultima cosa è il problema delle piccole e delle medie imprese: tutti quegli artigiani che accolgono i nostri ragazzi per borse lavoro, per stage. Bisognerebbe aiutare anche loro perché ci rimettono del proprio. Vanno sostenuti nell’opera di sostegno che fanno a noi, perché l’esperienza loro non è disgiunta dalla nostra, fa parte di un unico processo di formazione e produzione verso un reale inserimento nella società. Concludo con una piccola osservazione: sono trent’anni che i giornali ci chiamano i “ragazzi di Don Giussani”. Adesso ho sessant’anni: di Don Giussani mi va bene, “ragazzi”, vorrei che qualcuno si accorga che forse non siamo più, che siamo degli adulti in grado di cambiare questa società. Grazie.

Moderatore: Diamo la parola ai nostri interlocutori con una cosa ben chiara, che non sono per noi la controparte, ma anche rispetto a quello che è stato detto sono delle persone che stimiamo e che sono molto sensibili a questo, a cui chiediamo di intervenire guidando e correggendo quello che diciamo perché il problema non è la contrapposizione ma come queste esperienze che hanno un valore umano e professionale evidente possano avere una stabilità. Quindi la parola a Domenico Siniscalco.

Domenico Siniscalco: Non solo in questo discorso non mi sento una controparte, ma vorrei anzi ringraziare moltissimo gli amici del Meeting, Giorgio Vittadini per avermi invitato riflettere con voi su questo che mi sembra un tema decisivo per qualsiasi Paese e in particolare per un Paese come il nostro, che come sapete è un po’ scarso di giovani per motivi demografici. Anche se finalmente queste tendenze negative si sono ribaltate, e non soltanto è scarso di giovani ma sta sperimentando a quanto si capisce fenomeni di disgregazione dei percorsi formativi, delle famiglie, dei classici sistemi con cui venivano recuperate le storie un pochino più difficili.

Permettetemi di partire su una osservazione generale o due per poi passare invece al tema specifico di come affrontare questo problema e di che cosa in particolare posso fare io o possa fare il Governo su questa questione. Ovviamente tutti sappiamo che il vero fattore decisivo per una crescita economica ma anche sociale di un paese è quello che pomposamente si chiama “capitale umano”, ma vuol dire le persone nella loro abilità nelle loro educazioni e così via. Giorgio Vittadini ci ha scritto sopra, io ci ho lavorato sopra un tema per noi, per chi fa l’economista o lo scienziato, ovvio. 

In Italia recentemente l’ultimo anno c’è stato un dibattito che io considero lievemente surreale: se questo “capitale umano” sia troppo o troppo poco. C’è qualcuno che dice che è troppo poco perché guarda le statistiche, le statistiche sulla scolarità, le statistiche sugli ingegneri e così via. C’è chi obbietta invece, questo è uno dei fattori che spiega il fatto che l’economia cresca poco e così via. C’è chi controribatte magari, per piacere di polemica, che invece il capitale umano è troppo, basta vedere la disoccupazione intellettuale, cioè quanta gente si diploma, si laurea e poi non riesce ad andare a lavorare. Ora io credo che questo sia appunto un modo sbagliato di guardare le cose per due motivi fondamentali: primo ed evidente che il capitale umano non è una cosa omogenea che si misura “un tanto al chilo”, “un tanto all’anno” e secondo e ancora più importante perché la scuola non è l’unica agenzia formativa in un Paese complesso non solo moderno. Già ai tempi di Don Bosco era così. Allora se i giovani sono pochi, se la scuola non è l’unica agenzia formativa e se il capitale umano è chiave per la crescita, è evidente che noi dobbiamo usarlo tutto, non dobbiamo perderne neanche una goccia di questo capitale umano che abbiamo. Dobbiamo farlo con particolare attenzione al fatto che è stratificato in tanti tipi diversi. Ci sarà del capitale umano che sta nell’agenzia formativa tradizionale, ci sono queste esperienze importantissime di recupero invece di percorsi più difficili che è quantitativamente importante eticamente fondamentale e veramente importante appunto perché non vadano perse delle risorse e delle persone fondamentali per la crescita. 

Don Bosco è al centro del titolo di questo incontro. Io abito a Torino, a Torino il ricordo di Bon Bosco è ancora molto vivo, i Salesiani, le scuole che aveva fatto, il suo lavoro sui carcerati. Ma non solo, la stessa Piazza dei Mestieri a Torino, l’esperienza di Ernesto Olivero al SERMIG, tante altre ipotesi tutte collocate nel non profit sono un esempio di come è doveroso possibile e anche e efficiente, nel terzo settore, prendere questi ragazzi offrire loro delle opportunità. 

La storia di Anna di prima mi ha molto colpito, l’entusiasmo con cui raccontava la sua voglia di aver ripreso a fare quello che gli piaceva veramente in un modo diverso. Non lo si fa solo in Italia, io mi ricordo perfettamente sette otto anni fa quando i personal computer erano agli inizi, una specie di officina a New York a Brooklin, nella quale delle persone che lavoravano nel terzo settore insegnavano ai ragazzi come si usavano i primi programmi nei computer, come si teneva la contabilità di un negozio e così via. In Italia con la Fondazione Matteo avevamo cercato un po’ di replicare questo tipo di biblioteche multimediali, fatemi passare il termine, in cui cercavamo alla mattina con tutto questo tipo di persone che avevano bisogno di questo tipo di educazione di fare questo tipo di cose. 

Come fare per passare da questi ragionamenti generali a un ragionamento concreto, perché oggi non faccio più il professore ma ho un incarico al Governo. 

In ogni Paese c’è un equilibrio tra Stato, mercato e società civile e se volete questo è l’equilibrio che caratterizza un Paese rispetto ad un altro. Questo equilibrio tra Stato, mercato e società civile nel nostro Paese va abbastanza bene nel senso che la società civile è molto presente. Dov’è assente o più assente rispetto alla media è proprio in questo campo dell’educazione e del recupero, perché noi veniamo da una scuola che dai tempi di Giolitti del 1890 statalizza tutta quest’area sostanzialmente. 

Vi ricordo il libro di Giorgio sul non profit dimezzato che racconta queste cose. Bisogna far lo sforzo di capire che qui non stiamo contrapponendo Stato a mercato, ma che qui il terzo settore ha un ruolo fondamentale da giocare, il ruolo proprio di cerniera tra Stato, mercato e società in quest’area unica dell’educazione nei percorsi un po’ più difficili e un po’ più complicati. Voi sapete che se da studente sei nella corrente, nell’organizzazione tutto va bene, se perdi il treno per qualsiasi motivo poi è quasi impossibile tornare dentro. Se tu non hai studiato le materie giuste al momento giusto la scuola diventa un inferno, dobbiamo stare attenti a tutti questi casi. 

Come farlo? Io non credo sia un problema di Stato-mercato e non stia alla scuola di Stato di fare queste cose, ma che sia un problema di sussidiarietà. Cioè un problema che parte dal basso, a seconda dei bisogni dei territori diversi perché se a Torino ci sono dei bisogni, a Venezia ci sono dei bisogni diversi e a Napoli diversi un altro ancora, metta le organizzazioni del terzo settore nella condizione migliore di fare questo lavoro. Io credo che dopo la legislazione sulle ONLUS che è stata fatta qualche anno fa e dopo gli interventi fiscali sulle donazioni a favore del non profit che abbiamo fatto nel decreto competitività di quest’anno - che guardate sono una cosa grossa di cui io personalmente sono molto fiero avendoci lavorato tanto - sia arrivato in Italia il momento anche con questa finanziaria di fare un corpus di norme più organiche sul terzo settore. 

Una legge sul terzo settore. Perché il problema del terzo settore non è soltanto non pagare le tasse, perché giustamente non paga le tasse sul reddito, ma poi ce ne sono mille altre, c’è un problema di contratto di lavoro. Chi ha lavorato nel non profit raramente è un lavoratore dipendente, inquadrato, con tutti i crismi, ci sono lavoratori part time, ci sono lavoratori con contratti diversi. Quindi di fianco all’aspetto fiscale c’è un aspetto ovviamente di contratto di lavoro, ci sono cento altre cose su cui conto sul vostro contributo per mettere insieme non un grande disegno di legge perché non passa mai, ovviamente, ma tre o quattro norme organiche ben pensate da mettere in finanziaria perché è ovvio che in un Paese come il nostro incanalare, non soltanto aiutare chi ne ha bisogno, ma anche incanalare tutte queste energie che ci sono qua e che ci sono ovviamente in questa sala, in modo ottimale verso quell’uso, rendergli, come ha detto Catarina prima, più facile questo lavoro e meno penalizzante, è ovviamente nell’interesse di tutti quanti. 

Non è la simpatia che ci spinge a fare questo ma è l’interesse specifico di un Paese ad usare questa cosa. Anche perché le cose vanno fatte con la testa, vanno fatte con le risorse, ma vanno fatte anche con il cuore e se cerchi tutte e tre queste cose insieme questo è il posto migliore. Grazie.

Corrado Passera: Grazie, ma non solo grazie per avermi invitato anche quest’anno a parlare ma grazie per avermi invitato ad ascoltare giuste critiche in taluni casi e giuste domande alle quali cercherò di rispondere, perché da incontri e dalle sensazioni che si ricevono da incontri come questi, da una parte cresce il senso di “non faccio abbastanza” ma dall’altra parte viene una grande voglia e la grande certezza che insieme si possono fare cose che un po’ cambiano il mondo. 

Se si vuole costruire la società che tutti noi vogliamo, la formazione professionale, l’istruzione in generale, è certamente uno degli strumenti più fondamentali e benissimo avete fatto a mettere al centro di questo Meeting, insieme ad altri argomenti, questo argomento. La società che vogliamo è certamente una società che assomiglia ma che è anche un po’ diversa da quella che abbiamo intorno, ed è una società dove certamente c’è più sviluppo, dove certamente c’è più opportunità, certamente c’è più mobilità sociale. Certamente c’è più solidarietà e quindi c’è più fiducia, quel collante, quel motore, quella “benzina” che oggi non qui, ma nelle nostre società, sta un pochino venendo meno. 

Quando si parla di formazione, professionale in particolare, riferirsi a don Bosco è molto giusto anzi è la cosa da fare, naturalmente se si ha dentro, come diceva anche Domenico prima, non soltanto in testa ma nel cuore, quei punti fermi che poi mettono in moto le cose, cioè non c’è programma di sviluppo che non sia basato sulla dignità dell’uomo, la dignità ha una sua grossa componente nel lavoro e poi come è stato detto da tutti, dobbiamo portarci dietro tutti, cioè è dignità di società e non soltanto di individui se riusciamo e come dobbiamo portarci dietro anche i più deboli. Ovviamente rispetto ai tempi di don Bosco abbiamo situazioni e problemi diversi, modalità per affrontarli, che necessariamente fatti salvi quei principi dell’uomo al centro, la persona umana al centro, sono diverse. 

Don Bosco viveva in un mondo dove l’emarginazione era soprattutto emarginazione derivante da quella migrazione biblica da campagna a città, da agricoltura ad industria, era più giustamente in quel momento concentrata sul mondo giovanile, che pure continua ad essere un grande serbatoio di emarginazione, ma non è solo lì. 

Oggi noi sappiamo che l’emarginazione viene da tutte le classi sociali, da tutte le età, viene da nuove povertà, viene da problemi nuovi, inusitati, imprevedibili qualche decennio fa come l’invecchiamento, come l’immigrazione. Tutti problemi che sono naturalmente anche opportunità ma che comportano rischi di fortissima emarginazione, in un mondo dove i fenomeni che creano opportunità ma anche rischio di emarginazione non stanno rallentando anzi la competizione globale, il rischio di obsolescenza in tutto quello che stiamo facendo, il ritmo di cambiamento non solo non diminuirà ma anzi aumenterà continuamente. 

Tutte cose che sono “bicchiere mezzo pieno”, ma che se non sono gestite adeguatamente sono anche “bicchiere mezzo vuoto”. Non dimentichiamoci e diciamoci, perché qui dentro c’è tutto meno che la filosofia del declino, del “piagnisteo”, che abbiamo anche strumenti formidabilmente più forti di quelli che aveva a disposizione don Bosco sia come mezzi, come risorse, come mezzi di protezione sociale. Don Bosco doveva farla lui la protezione sociale, noi abbiamo - e questa è una delle conquiste della nostra civiltà - costruito sistemi che certamente devono essere adeguati a realtà che cambiano, ma guai a indebolire il nostro sistema di protezione sociale: è una conquista non una zavorra, come taluni “darwinisti sociali” tendono a presentarcela. Naturalmente va innovata, modificata, adattata con capacità di innovazione e buon senso perché sia sostenibile. Capacità e innovazione vogliono dire ad esempio sussidiarietà, vogliono dire molte forme nuove di alleanza tra pubblico e privato, tra pubblico profit e non profit, tra finanza, che qui degnamente o indegnamente rappresento, e mondo del terzo settore che è uno dei pilastri, è una delle cose qualificanti, non solo del nostro primo piano di impresa ma anche del secondo che abbiamo appena annunciato e molti dei progetti che in questo settore abbiamo non lanciato ma stiamo realizzato, sono fatti con la Compagnia delle Opere. 

Vorrei dire alcune cose sulla formazione professionale, sapendo che qui in sala ci sono esperti molto più esperti di me, tra cui sicuramente tutti coloro bravissimi che stanno continuando l’opera di don Bosco che è nel titolo di questo nostro incontro. 

I tre piccoli brevissimi punti che voglio fare sulla formazione professionale riguardano la formazione professionale per inserirsi nel mondo del lavoro, secondo la formazione professionale per restarci e poi la formazione professionale per essere liberi, facendo riferimento alla stupenda frase che avete messo come titolo del Meeting di quest’anno, perché c’è un collegamento stretto tra come ci si forma e come poi si è in grado di vivere vera libertà nel corso della vita. 

Primo punto veloce sul tema formazione professionale: inserirsi nel mondo del lavoro è una sfida grossa per chi fa formazione, è una sfida grossa per tutti i livelli di formazione dall’asilo fino all’università, ma certamente è una grossissima sfida per chi fa formazione professionale il fatto che tutto cambia continuamente. Tecnologicamente, geograficamente, in termini proprio normativo, organizzativo, questa è dal punto di vista del contenuto di ciò che la formazione professionale deve dare certamente una sfida che un tempo non c’era, perché i saperi che si accumulavano, che si sedimentavano potevano rimanere validi per decenni e talvolta per secoli, per noi può essere per anni o addirittura per mesi. 

Questa è la ragione per cui fare formazione professionale significa investire molto e quindi tutto ciò che esso comporta in termini anche di onerosità di un lavoro che diventa sempre più complesso. Molti lavori nascono continuamente, molti lavori si modificano continuamente, molti lavori decadono. Qui mi riferisco a degli interventi che sono stati fatti prima perché sul tema lavori che decadono, noi dobbiamo sapere che molti lavori li facciamo decadere noi, molte arti e molti mestieri che hanno in Italia una tradizione formidabile, che sono un patrimonio di competenza accumulata, noi li stiamo rendendo difficili applicando a queste arti e a questi mestieri regole che sono invece di atri mondi, industriali tecnologici di grandi numeri che invece non si adattano al mondo più tipico dell’arte e del mestiere che invece possono occupare tantissime persone. Ne abbiamo sentite alcune al palco, ma poi c’è tutto il mondo dell’arte, legato al patrimonio culturale, tutte cose dove non c’è catena di montaggio, dove non c’è quantificazione facile, ma dove c’è necessità di investimento per anni, per trasmettere capacità mentali, manuali, cultuali che molto spesso, e Domenico ha fatto questo riferimento, non si ritrovano nei contratti con cui taluni artigiani con la “A” maiuscola, devono poi fare i conti quando poi vogliono far crescere degli apprendisti nella loro bottega. 

Quindi la formazione professionale nell’università deve produrre giovani che non partano obsoleti. Tema del cambiamento, quindi, della sofisticazione di ciò che si insegna, ma soprattutto deve produrre giovani che abbiano gli strumenti per continuare ad aggiornarsi, perché quello che si impara a scuola, a qualsiasi livello, fino ai centri di eccellenza universitari, è presto superato. Quindi dare a chi si forma la capacità di aggiornarsi, di modificarsi, qualsiasi sia il suo lavoro, fa parte, a mio parere, della missione di chi vuol fare formazione professionale. 

Professionale, quindi sofisticata, ma insegnare ad imparare, insegnare ad aggiornarsi è parte della nostra responsabilità. E questo è riferito al contenuto. Se poi parliamo della formazione professionale, in generale della scuola di matrice cattolica, allora c’è anche l’aspetto valoriale, che è ancora di più, e che va sottolineato riprendendo esattamente quello che diceva Don Bosco, a cui cercherò di continuare ad attaccarmi, perché di quello vogliamo continuare a parlare, per far sì che la formazione sia complessiva, e non soltanto di una parte dell’uomo. Il tema del buon cittadino, del buon cristiano non è un discorso teorico, è un discorso molto pratico, e in momenti come questi c’è bisogno di una scuola o di luoghi dove ci sia quella idea cristiana di cittadinanza che certamente non assomiglia a certe cose che si sentono dire, ma dove si sente realizzare di tolleranza, di integrazione, di rifiuto della violenza, di servizio, che è quello che si percepisce sentendo anche le persone che abbiamo sentito parlare a questo palco. 

Questo era il capitolo “formazione professionale per entrare”. Poi c’è il tema “formazione professionale per rimanere”, perché i lavori continuano a cambiare, le necessità continuano a cambiare, le tecnologie, i modi per fare il proprio mestiere, tutti i mestieri continuano a cambiare. E qui ci si deve assicurare che la formazione professionale sia garantita, o comunque sia cedibile per tutto il tempo della vita lavorativa, perché molto spesso l’emarginazione non è solo da non inserimento, ma è da successiva espulsione per tutti coloro che non hanno saputo, potuto aggiornarsi o che hanno vissuto in aziende che non hanno praticamente concretamente investito sul loro capitale umano. E invece investire informazione all’interno dell’azienda è il più formidabile strumento per la gestione del cambiamento, per la creazione di vantaggi competitivi sostenibili nel tempo. 

Io ho vissuto varie esperienze professionali, ma anche solo parlando delle ultime due, ho toccato con mano come investire milioni e non dico milioni per dire una cifra grande a piacere, ma per dire oltre un milione in ciascuno dei due casi di giornate di formazione, ha permesso in settori che vengono reputati da tutti maturi, e quindi non capaci di crescita, invece hanno permesso di creare dignità umana e grande crescita. Sia alle Poste, quando abbiamo inventato dei nuovi mestieri, abbiamo accettato la sfida dalla burocrazia all’azienda, dal monopolio al mercato, abbiamo fatto una delle più grandi iniziative di servizi finanziari, forse la più grande, ma comunque una delle più grandi, da un corpo di persone in cui non credeva più nessuno, il mezzo fondamentale oltre all’innovazione tecnologica è stata la formazione. 

Ma la stessa cosa vale in banca, dove bisogna continuare a sviluppare competenze che prima o non servivano o non erano rilevanti. Anche dare il credito al mondo del terzo settore è competenza nuova, è competenza sconosciuta, è competenza dove noi personalmente stiamo investendo e dove i risultati, lasciatemi dire, ci fanno piacere anche se, accetto quello che è stato detto, si può fare certamente di più. 

Certamente tanti parlano di capitale umano nelle aziende, ma tutti quelli che parlano di capitale umano non sono quelli che poi fanno realmente, concretamente ciò che serve, soprattutto assicurare per tutta la vita lavorativa la formazione sul lavoro, la formazione concreta di cui le persone hanno bisogno.

Terzo capitoletto: “la formazione professionale per essere liberi”. 

Sembra quasi di avvicinare concetti lontani, la libertà è un concetto così ampio, così alto, così grande. La formazione professionale è per tutti, e per molti in maniera clamorosa, come ci hanno detto alcuni dei ragazzi che hanno avuto il coraggio di parlare delle loro esperienze qui al podio, la formazione professionale è diventato il loro modo e la loro possibilità per raggiungere la libertà. 

Noi abbiamo come società, come classe dirigente di questo Paese il dovere di assicurare che tutti partano pari ai “nastri di partenza”, poi ognuno se la gioca.

Però questo noi ancora non lo facciamo, ed è meraviglioso sentire di persone che erano rimaste indietro e che grazie ad iniziative di formazione hanno potuto ritornare ai “nastri di partenza” pur avendo fallito, per le ragioni più diverse, per una parte della loro vita. I giovani sanno che nessuno può garantire loro il futuro, però i giovani, e tutti noi dobbiamo pretendere che diminuisca quella rigidità sociale che ancora vige nel nostro Paese, dove il merito non sempre è sufficiente per superare le debolezze derivanti dal punto di partenza, derivati dall’ambiente nel quale si è cominciato a vivere. E qui il grande ruolo che può svolgere la formazione, per poi realizzare principi che sono già nella nostra costituzione. Non dobbiamo inventarci di cambiare la nostra Carta Costituzionale, il 33 e il 34 dove si parla di istruzione a tutti, di meritevoli che devono poter arrivare al massimo livello, questo c’è già, ma solo in parte è realizzato è se non si realizzano quei due articoli, non vale neanche più il tre, che è quello fondamentale, dell’uguaglianza delle persone all’interno della nostra società. Quindi noi dobbiamo realizzare quello che ci siamo già proposti e che solo in parte abbiamo per ora completato. 

Ancora sulla formazione professionale per essere liberi: questo è un discorso difficile, ma è venuto fuori chiaramente sia nei filmati, sia nei discorsi delle persone che hanno parlato. C’è la grande sfida di trovare, di capire quali sono i grandi talenti di ciascuno, e di tirar fuori tutto quello che uno ha, e nel corso della formazione ci deve essere la possibilità anche per chi ha cominciato in un certo modo di cambiare strada e di puntare più in alto. Attenzione, cioè, a quella formazione professionale che dà solo il come fare e non cerca se all’interno di quella persona c’è anche la curiosità e quindi quel minimo di basi culturali, di strumenti di ricerca, di apprendimento, quell’educazione alla critica, leggevo nel libro di Don Giussani, che può dare a queste persone una possibilità, se lo vogliono. Non è che tutti abbiamo gli stessi talenti, però molto spesso se c’è questa attenzione alla persona, anche in percorsi formativi che iniziano in un certo modo, si possono trovare talenti che possono andare ben oltre. 

Questa è una sfida molto importante, e lasciatemi dire che al di fuori di esperienze come quelle di cui abbiamo parlato, il rischio di creare cittadini di serie B, proprio per questa impostazione che non va alla ricerca dei talenti anche durante il percorso, sicuramente c’è. E questi sono tre temi banali ma forti che valgono per tutto il mondo della formazione professionale. Quando arriviamo alla formazione professionale per il mondo più difficile, cioè per il mondo dove non stiamo parlando di persone con tutto a posto, ma quando parliamo di quei deboli, di cui parlava don bosco, dei quali bisogna avere fiducia, quindi entriamo nel mondo dell’handicap, del disagio sociale, delle devianze, addirittura del carcere o delle dipendenze o anche soltanto della solitudine, come qualcuno ha detto, qui c’è molto di più difficile, qui il non profit può giocare un ruolo forse unico e forse insostituibile. Anche però per questo mondo, l’inserimento al lavoro è lo strumento più fondamentale per la costruzione di dignità, per poter far sì, come diceva l’ultimo dei relatori, che tutti possano guardare gli altri negli occhi e con la testa alta. Certamente c’è un ruolo fondamentale dello Stato, sia come definitore di regole - valgano le quote di assunzione degli impiegati - come gestore di strutture dedicate e certamente c’è un ruolo anche per il privato, ma qui il mondo del terzo settore, l’impresa sia di tipo A, sia di tipo B, sono gli strumenti più fondamentali. Non dimentichiamoci che le imprese sociali, lo sapete meglio di me, già oggi quelle di tipo B impiegano quasi il dieci percento dei portatori di handicap, mentre quelle di tipo A mettono a disposizione di questo grande mondo oltre trecentomila persone tra operatori volontari e stipendiati per affrontare questo problema. Qui è giusto chiedere di più, è giusto prendere atto che sono state fatte delle cose di grande valore. La legge sull’impresa sociale è stata fatta, adesso vedremo i regolamenti, è un passo importante, migliorabile, ma è un passo importante. Come diceva il Ministro dell’Economia, la nuova regolamentazione fiscale in termini di donazioni è un grande passo avanti, però è giusto quello che è stato detto, che anche in termini regolamentari si possa e i debba chiedere di più. 

E qui mettendo insieme mondo regolamentare e credito, i fondi di garanzia speciali e dedicati a questo mondo, sono in parte una risposta per favorire settori che molto spesso per il mondo della finanza sono non del tutto comprensibili. C’è una cosa molto importante che ha detto Walter Rizzo, che è il tema del dare stabilità a queste iniziative, cioè veder con ottica non breve da parte delle pubbliche amministrazioni, il rapporto con i fornitori di questi “servizi”, ma dare una prospettiva che permetta anche di fare quegli investimenti, di fare quell’allenamento che serve per dare questi servizi. Qui il ruolo delle fondazioni bancarie è fondamentale; noi abbiamo la fortuna di lavorare insieme alla Fondazione Carialo, con la quale abbiamo fatto tantissime iniziative che toccano il mondo del disagio, e che hanno componenti finanziarie e bancarie. E la collaborazione tra Banche nel mondo del terzo settore può essere sicuramente di più. Però, e non voglio in nessun modo togliere forza a quello che ha detto Silvio Catarina, io lo prendo sicuro il richiamo al “dobbiamo fare di più”. E la novella descrive questa esperienza iniziale di cambiamento che non ha bisogno di niente se non del fatto di essere. La novella finisce lì. Ma io penso: ci vuole qualcuno che questo stupore lo continui, ci vuole qualcuno che non gli faccia pensare il giorno dopo che sia un’illusione. Ci vuole qualcuno che sia stupito anche lui, e che gli dica “Vieni con me, cammina con me”. 

Moderatore: Quello che abbiamo sentito oggi è questa esperienza, di qualcuno che vive uno stupore, che vive una libertà, e ai tanti Ciaula dice “sei come me”, siamo tutti “meticci”, nel senso di poveretti, pieni di problemi, pieni di limiti, un po’ istupiditi dalla realtà. Ma quando due stupori si incontrano, e quando uno sa dire il perché lo stupore è un’esperienza di liberazione, allora comincia una compagnia che rende umani. Ora noi abbiamo tanti limiti, ma possiamo dire, come ha detto Carron alla fine, che abbiamo incontrato un uomo che vivendo il cristianesimo fino in fondo, ci ha fatto capire che cos’è la libertà. Allora possiamo far compagnia a tanti, che non sono stai fortunati come noi, e che hanno vissuto l’esperienza della solfatara. Da qui nascono queste scuole, e devono continuare stupendosi ogni giorno insieme. 

Questo è l’inizio, il primo compito, perché se viene meno questa esperienza di bellezza, non rimane niente. Perché questa esperienza di bellezza ti fa prendere carico del limite, del male, fa dire che nella nostra società non ci devono essere vinti, tutti quelli che vogliono possono rischiare con noi. L’esperienza di un’educazione continua, è l’inizio. Se noi ci allontanassimo da questo non rinascerebbe questo incontro. E questo Meeting è innanzitutto la dimostrazione di questo incontro che continua. Però, secondo passaggio e riprendo tutto il lungo percorso del dottor Passera, dobbiamo piegarci alla realtà, non possiamo solamente stupirci. 

Da un certo punto di vista lo stupore è iniziale, quello delle canzoni napoletane, già nelle canzoni stesse si sottopone ad una disciplina, decide di piegarsi alla realtà, di imparare, di costruire. 

Io mi sento fiero di essere italiano, di una tradizione, in cui il parroco diceva a quello più intelligente, ma povero: “vai a studiare, ti pago io”. L’operaio comunista che faceva i sacrifici diceva: “almeno tu devi studiare”. Noi dobbiamo sottoporci alla disciplina di studiare, di imparare le tecniche, di tutto il percorso che ci è stato detto, della formazione professionale, non rimanere a uno stupore che rimane generico, ma vivere lo stupore nell’imparare, nell’imparar le tecniche, di mandar la gente, non solo quelli che studiano, ma anche quelli che insegnano, a scoprire le tecniche più avanzate. 

No a una formazione professionale di basso livello, ma una formazione professionale che pian piano deve diventare imparare le macchine a controllo numerico e le tecniche più avanzate, per non creare una fascia di emarginati, di “istruiti un po’ si e un po’ no”, ma che sono capaci di avere le tecniche più avanzate. Perché Don Bosco non si è fermato, Don Bosco ha fatto dei Salesiani un’esperienza di formazione professionale a livello mondiale al più alto livello. Dobbiamo accettare di sottoporci ad una disciplina, per imparare e arrivare al massimo.

Terzo passaggio, e qui mi rifaccio alle parole del Ministro, oggi abbiamo capito cosa vuol dire sussidiarietà come libertà. Perché il nostro approccio alla politica è innanzitutto rispettare queste cose, farle crescere. Non ce ne frega niente di una politica che eviti questo, per spiegarci come bisognerebbe fare la formazione professionale, devi partire da lì. Ma detto questo, non è una pretesa, è un percorso da fare insieme con le Banche e con la politica. Cosa vuol dire esistere, quali sono le forme attraverso cui queste cose possono esistere? Dobbiamo fare un percorso assieme, come quello che anche su questo punto ha segnalato Passera, e i passaggi che faceva Siniscalco, tali per cui è un invenzione il modo di aiutarsi. 

La sussidiarietà è un’invenzione sociale, costruire forme attraverso cui queste opere crescono, attraverso cui le Banche, facendo il loro mestiere di fare profitto, possono anche dare una mano a questo, in cui lo Stato capisce come risparmiare risorse. 

Noi vogliamo fare un percorso ed è per questo che siamo sempre un po’, diciamo delusi dalla politica, perché vogliamo che si cresca insieme, non vogliamo la pretesa assistenziale, ma costruiamo le forma attraverso cui i soldi di tutti possono crescere. Anche questo è un percorso che viene da questo Meeting, un percorso di libertà. Noi vogliamo costruire con tutte le forze politiche dei percorsi di sussidiarietà per usare bene i soldi perché come veniva detto quello che è efficace rimanga, quello che anche tra di noi non sia efficace muoia. Perché, ultima cosa, bisogna che ciascuno esista. Quando io cominciai la Compagnia delle Opere chiesi a Giussani un criterio: “Aiuta ogni cosa ad esistere. Fa in modo che ogni persona non sia persa”.

 In fin dei conti tutta la nostra tensione dello stupore, dell’imparare, della sussidiarietà è per questo: ogni persona, ogni cosa che è persa è una ferita che in qualche modo è per sempre, che non può essere risanata. Noi vogliamo far si che queste ferite ci siano il meno possibile. Grazie e arrivederci. 
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